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UNA MOSTRA SUI CIRCUITI DI RIUTILIZZO.

Secondo un rapporto del 2019 del Global Resources Outlook 
dell’ONU ogni anno il mondo consuma 92 miliardi di tonnellate 
di materiali, corrispondenti a circa la metà delle emissioni di 
CO2 prodotte. Se dissociassimo il consumo del materiale dalla 
crescita, il vantaggio ambientale sarebbe enorme: potremmo 
ridurre del 53% le emissioni di CO2. Il riuso è una strada diretta 
e alla portata di tutti per contrastare il cambiamento climatico 
e la produzione di rifiuti. Nella sola Europa ogni anno vengono 
prodotti in media 19 bilioni di contenitori e 33 bilioni di bicchieri, 
usati in media per 15 minuti, sono monouso anche le buste e 
i cartoni utilizzati nell’e-commerce, le penne non ricaricabili, 
gli accendini, i fazzoletti di carta, i tovaglioli, i pannolini per 
bambini e anziani, e molto altro. Basta fermarsi a riflettere 
sugli oggetti che acquistiamo per trovarne di nuovi, prodotti 
che prima erano durevoli sono diventati monouso, in modo 
tale che il mercato non sia mai saturo. "Tante buone ragioni 
con un punto di partenza: ridurre l’usa e getta è necessario 
e possibile. Con una certezza: il riutilizzo fa davvero bene al 
clima. La sostituzione del monouso con alternative riutilizzabili 
è una strategia potente per ridurre l’impatto ambientale delle 
plastiche monouso. Per segnalare ed esporre questi prodotti e 
servizi esemplari abbiamo scelto di tenere come linee-guida i 4 
modelli sul riuso individuati dalla Ellen Mac Arthur Foundation. 
Modelli che differiscono in base alla proprietà del contenitore: 
se è di proprietà del consumatore o se è dell’azienda e 
va restituito", commentano le curatrici Donatella Pavan, 
presidente dell’Associazione Giacimenti Urbani e Giuliana 
Zoppis, giornalista co-fondatrice della prima associazione 
per l’abitare sostenibile Best UP. Le due esperte di 
comunicazione ambientale, consapevoli dell’importanza di 
questa “rivoluzione culturale”, hanno curato a quattro mani 
la mostra “#moNouso: elogio dei circuiti riutilizzabili”, in 
occasione della Settimana europea per la riduzione dei rifiuti 
(19-27 novembre scorsi negli spazi settecenteschi di Cascina 
Cuccagna a Milano): un focus sui sistemi di riuso esistenti 
nell’ambito della distribuzione alimentare, ma non solo. Allestita 
da Giovanna Fra con la consulenza tecnico-scientifica di 
Paolo Azzurro di ANCI Emilia-Romagna, la mostra ha visto la 
partecipazione di 5RLiving, Amico Bicchiere, Ecornaturasì-

Noplà, Effecorta, Finni Pizza, Gillette, Lush, Movopack, Pentel, 
Alessi, Pilot, reCircle Italia, Rent Solution, Spesa Sballata, Zero 
impack; con la sponsorizzazione tecnica di Borghi Legnami e 
Favini. In contemporanea, nell’area dell’ex Macello milanese, 
sono state allestite altre due mostre per valorizzare il riutilizzo 
e il recupero, anche creativo: “(Un)wanted Furniture”, a cura 
di OpenDot per AMSA-Gruppo A2A, con l’obiettivo di 
sensibilizzare i cittadini sul riutilizzo di oggetti d’arredo vecchi, 
rotti o desueti; “Upcycled Words. La seconda vita delle parole 
buttate” un progetto di Daniele Cima, nato dall’idea di riciclare 
55 headline inutilizzate di altrettanti copy. Un percorso che 
suggerisce come il riutilizzo di risorse e materiali possa ridurre 
la mole dei rifiuti e l’impronta di carbonio, mitigando gli impatti 
del cambiamento climatico. Come auspicato dalle recenti 
direttive europee. La Comunicazione della Commissione al 
Parlamento Europeo, al Consiglio, al Comitato Economico e 
Sociale e al Comitato delle Regioni (16 gennaio 2018), avente 
per oggetto la Strategia europea per la plastica nell’economia 
circolare: “È possibile sviluppare ulteriori misure a livello UE e 
nazionale per ridurre l'inutile produzione di rifiuti di plastica, 
in particolare quelli originati da articoli monouso o dagli 
imballaggi eccessivi, e incoraggiare il riutilizzo degli imballaggi”. 
E la Direttiva n.904/2019 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio sulla riduzione dell’incidenza di prodotti in plastica 
sull’ambiente (c.d. “SUP - Single Use Plastic”) “La presente 
direttiva promuove approcci circolari che privilegiano prodotti 
e sistemi riutilizzabili sostenibili e non tossici, piuttosto che 
prodotti monouso, con l’obiettivo primario di ridurre la quantità 
di rifiuti prodotti”. Sforzi legislativi confluiti il 22 aprile 2021 nella 
n.53: “Legge di delegazione europea che si inserisce tra i principi 
e i criteri cui il Governo deve attenersi nel recepire la direttiva 
del Parlamento europeo e del Consiglio (“direttiva SUP”) per 
incoraggiare l'uso di prodotti sostenibili e riutilizzabili, alternativi 
a quelli monouso comunque realizzati, per quanto riguarda i 
materiali destinati a entrare in contatto con alimenti… anche 
attraverso la messa a disposizione del consumatore finale, 
presso i punti vendita, di prodotti riutilizzabili, opportunamente 
definiti nelle loro caratteristiche tecniche in modo da garantire 
effettivi, molteplici utilizzi, nel rispetto della normativa in 
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materia di igiene e sicurezza degli alimenti”. Significativo il 
punto 4: “Al fine di ridurre la produzione di rifiuti e contenere gli 
effetti climalteranti, agli esercenti commerciali di vicinato e di 
media e grande struttura (…), che attrezzano spazi dedicati alla 
vendita ai consumatori di prodotti alimentari e detergenti, sfusi 
o alla spina, o per l'apertura di nuovi negozi che prevedano 
esclusivamente la vendita di prodotti sfusi è riconosciuto, in via 
sperimentale, un contributo economico a fondo perduto pari 
alla spesa sostenuta e documentata per un importo massimo 
di euro 5.000 ciascuno (…), a condizione che il contenitore 
offerto dall'esercente sia riutilizzabile e rispetti la normativa 
vigente in materia di materiali a contatto con alimenti. Ai clienti 
è consentito utilizzare contenitori propri purché riutilizzabili, 
puliti e idonei per uso alimentare”. La plastica è, dunque, il 
maggiore e più dannoso rifiuto nell’ambiente (suolo, acqua, 
aria), tanto che lo stesso IPCC (Gruppo intergovernativo sui 
cambiamenti climatici), lo annovera subito dopo i combustibili 
fossili. Dai recenti rapporti delle agenzie per il clima (UNEP, 
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Greenpeace, Ellen Mac Arthur Foundation) per eliminare 
l’inquinamento insostenibile che si crea, non basta il riciclo che 
sappiamo essere energivoro, ad alte emissioni climalteranti e 
costoso lungo le filiere. Occorre un passo ulteriore e decisivo: 
scegliere alternative riutilizzabili. Soluzione che può rivelarsi 
conveniente anche per le imprese: facilitando le persone a 
portarsi da casa borse, tazze e contenitori si risparmia sui costi di 
fornitura e stoccaggio degli imballaggi monouso. Strada sempre 
più praticata, oltre che nel cibo, anche nel campo dell’igiene 
personale e domestica. Il riutilizzo (grazie a dispositivi, strumenti 
e contenitori durevoli) e tutte le forme di vuoto a rendere e di 
ricarica consentono una riduzione notevole dei rifiuti quotidiani 
anche nelle attività ludiche e creative (scuola, arte, tempo 
libero). Un’altra strada virtuosa è quella del prodotto “leggero”, 
venduto senza imballaggio: dai saponi e detergenti solidi 
all’acqua purificata nei dispenser. Analizzando il ciclo di vita di 
prodotti e servizi, il prolungamento del loro utilizzo e della loro 
durata riduce l’impatto ambientale e il consumo energetico.
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GIULIANA ZOPPIS / Architetto e Giornalista
Impegnata nei vari ambiti dell’abitare sostenibile, lavora alla creazione di ponti 
fra il mondo del design, la società civile e le istituzioni. Scrive da 40 anni di 
architettura-design-arredamento, con particolare attenzione ai temi del design 
circolare, della bio-architettura e della responsabilità sociale e ambientale. 
Dopo la vice-direzione di Brava Casa/Rizzoli-Corriere della Sera, è in Giorgio 
Mondadori ad AD-Architectural Digest Italia, nel Gruppo Mondadori (Casaidea-
Donna Moderna) e in RAI (Rete 2, trasmissione settimanale di design e 
architettura “Il Piacere di Abitare”). Nei primi anni ’80 organizza con alcuni amici 
e colleghi il film “Architettando” (nuovi linguaggi del design) e “L’Architettura 
Vivente” (sui primi esempi di case e tecniche in bioedilizia nel Canton Ticino). 
Collabora negli anni con vari periodici e quotidiani: Il Sole 24Ore, Abitare, 
Ottagono, Ambiente Cucina, Marie Claire, Il Salvagente, Famiglia Cristiana, 
Cose di Casa, i settimanali D (con allegato Dcasa) e il Venerdì La Repubblica/
Espresso (GEDI). Segue negli anni la comunicazione per aziende del settore 
arredamento/abitare (Ceramiche Ragno, Mondo, Molteni-Dada e dal 2006 al 
2015 Zanotta). È stata Ambasciatrice del design italiano per l’Italian Design Day 
2018 (Ministero degli Esteri e Istituti italiani di Cultura) ad Addis Abeba/Etiopia. 
Coordina attualmente la Commissione Design per il sociale di ADI (Adi Design 
Index/Compasso d’Oro), dopo aver seguito l’Osservatorio ADI Lombardia, 
l’Atelier dell’Innovazione/ADI e coordinato la Commissione Sostenibilità/ADI.
Nel 2006 fonda con Clara Mantica il primo circuito per la promozione dell’abitare 
sostenibile Best UP (bestup.it), con cui progetta e realizza dal 2007 al 2015 durante 
il Fuorisalone le mostre-evento GOODESIGN sui temi del progetto sistemico e 
del design circolare (prima in Fabbrica del Vapore, poi in Cascina Cuccagna) e 
conduce corsi di master design per alcune Università milanesi. Impegnata in ambiti 
sociali per la tutela dei beni comuni, del verde pubblico e della qualità di vita delle 
comunità, è attiva in comitati e associazioni sul territorio urbano e delle periferie.



Speciale Sostenibilità

DARWIN NEL RETAIL
Tirare le somme a dicembre è il lavoro più complesso per 
tutti. Si valutano i piani dopo aver fatto la conta dei risultati, 
si valutano le idee e si fissano le direzioni per il futuro.

Dicembre è il mese del retail, in pochi giorni si concentra 
una buona parte del fatturato annuale, a partire da un 20% 
e a salire, per alcuni retailer. I conti si spostano sul rosso 
o sul nero, in funzione del gioco che siamo riusciti a fare 
durante l’anno, alla nostra capacità di intercettare i bisogni, 
rispondere alla domanda, prevenire le cadute d’attenzione 
e limitare il ‘non gestibile’, le condizioni esterne al mercato 
ma che fanno il mercato, che so, una guerra, una pandemia, 
una contrazione dell’economia globale. L’anno appena 
trascorso ha avuto molti ‘tormentoni’ nel business e nel 
retail, alcuni li abbiamo affrontati, discussi, analizzati ma 
non certo sviscerati completamente su queste pagine, altri 
sono rimasti tra ‘le cose da fare’. Due in particolare ci hanno 
bonariamente perseguitato, fate il vostro gioco anche qui: 
resilienza o sostenibilità! 
Essere capaci di crescere anche quando tutto sembra 
andare storto, essere resilienti è un’arte raffinata, si ritrova 
nella frase è l’“equilibrio sopra la follia” di Vasco, è stata 
la parola chiave per costruire speranze durante e dopo 
il Covid, di fronte al non equilibrio sopra la follia di una 
guerra, è la bacchetta magica per risollevarsi dalle sabbie 
mobili di uno stallo economico globale. Ma ci sarebbe un 
problema. Non si inventa la resilienza, dopo che si è notato 
che i buoi sono ormai già belli lontani e in altri pascoli, la 
resilienza - e le attività aziendali che in teoria potrebbero 
portare un’organizzazione a essere resiliente - va ‘organizzata’ 
quando tutto scorre, placido e tranquillo, quando si ha il 
tempo di pianificare, quando si ha il tempo di vedere lontano, 
quando si ha la possibilità di lavorare verso la ‘sostenibilità’ 
del business. Ed ecco qui l’altra parola, l’altra parte del gioco, 
l’alternativa dove puntare tutte le fiches. Sostenibilità. 
Ma, aspetta, qui si apre un altro piccolo contenzioso.  
Di cosa stiamo parlando? 
Possiamo usare l’idea di ‘sostenibilità’ in maniera canonica 
e legata all’ambiente (semplificando un po’), come visto 
in un primo rapporto ONU del 1972 e consolidato in fasi 
successive nell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile 
del 2015 - o, ancor meglio per i nostri scopi, ragionare sul 
concetto esteso, che coinvolge anche economia, tecnologia 
e l’ambito sociale. Penso sia ovvio che economia, tecnologia 
e società sono integralmente connesse con l’ambiente, ne 
fanno parte, ne sono influenzate e lo influenzano, ma non 
ho la pretesa di derimere qui il dibattito, ci mancherebbe, 
non ci sono completamente riusciti a livello di Nazioni 

Unite, figuriamoci. Però ci sono alcune cose interessanti 
da sottolineare, per lo meno creiamoci una piattaforma di 
‘discussione’ per capire. 
Intanto la sostenibilità è un concetto chiave - in tutte le sue 
accezioni, portante anche per il mondo retail? Risposta ovvia: sì. 
Il retail è a pieno titolo uno dei motori della società moderna, 
è un sistema complesso di interazioni che definiscono una 
parte sostanziale della struttura sociale, è un sistema che 
guida sviluppi tecnologici, definisce stili di vita e aspirazioni, 
contribuisce - nel bene e nel male - a definire ‘le persone’ 
attraverso le scelte che compiono come consumatori. 
Ha una colossale catena di valore a livello planetario e, se ci 
si pensa bene, è uno dei driver se non il fattore scatenante di 
tutto quanto vediamo sulla faccia della Terra. 
Eccessivo? Non credo. Se ci pensiamo in maniera accurata, 
se riflettiamo profondamente ci rendiamo conto che tutto 
quello che sta succedendo, ovunque, è legato in gran parte 
alla volontà di sostenere, potenziare, proteggere o costruire 
un sistema che permetta al singolo, e poi alla comunità 
più estesa di ‘consumare’, acquistare, comprare, sostituire, 
rinnovare il portafoglio di ‘beni’ in possesso. 
Dal Natale al ‘Black Friday’ abbiamo sparso momenti chiave 
per il retail ovunque possibile, a prescindere dal significato 
originario o la rilevanza culturale, anzi, siamo riusciti a 
modificare gli impianti culturali di interi sistemi nazione per 
assorbire un momento-retail nuovo. Non entro nei dettagli, 
non è il luogo questo, ma sicuramente il concetto è chiaro. 
È quindi fondamentale che l’intero sistema sia affidabile, 
sicuro, resiliente e, appunto, sostenibile. Perché, per far in 
modo che il concetto di retail ‘esista’ nel tempo a sostegno di 
un modello di sviluppo della società è fondamentale il fatto 
che non cannibalizzi o iper-usi le risorse di cui ha bisogno. 
Tema da convegno, ma prendiamo per buono il fatto che - 
non difficile da capire - se consumo indiscriminatamente le 
risorse che compongono il sistema retail, lo stesso diventerà 
insostenibile come fenomeno di massa a livello planetario 
con costi del bene ultimo accessibili ai ceti medi e bassi. 
E fermiamoci qui, per adesso. 
Si aprono altri due blocchi di discussione e pensiero. 
‘Sostenibilità’ ambientale come driver, come guida del 
retail a ‘livello strada’ e ‘sostenibilità di sistema’. Il primo: 
conta qualcosa la sostenibilità quando diventa parte del 
prodotto che si vende? Ne diventa davvero un valore 
aggiunto? Qualcuno compra perché un prodotto è più 
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sostenibile di un altro? Sì. Studi recenti - su un campione di 
11.500 consumatori - sottolineano come più del 70% dei 
consumatori cambi le proprie abitudini per un ‘futuro più 
sostenibile’, oltre il 75% dei consumatori globali ritiene che la 
sostenibilità ambientale sia più importante oggi rispetto allo 
scorso anno e, eccoci qui, il 66% dei consumatori classifica 
la sostenibilità come uno dei primi cinque fattori alla base 
di una decisione di acquisto, rispetto al 50% dello scorso 
anno. Più del 65% dei vostri clienti ritiene la sostenibilità 
ambientale un fattore di scelta, sceglie voi e i prodotti che 
vendete. Vi mette nella lista dei ‘buoni’ o dei ‘cattivi’, e a 
meno che la vostra offerta complessiva, il vostro branding 
complessivo, la vostra value proposition non sia unica, tra 
social e web trovare alternative più ‘sostenibili’ è roba di 
cinque minuti. Se sono lenti a prendere decisioni. 
Inserire questo concetto di ‘sostenibilità’ nel modo di 
vedere, fare e pianificare business è non negoziabile per 
tutti quelli che vogliono rimanere rilevanti per i propri 
clienti. Ne abbiamo parlato di ‘rilevanza’, di ‘aver senso’ 
per chi compra. GFK, società di ricerca a livello mondiale, 
racconta che il 25% delle famiglie, nei prossimi tre anni, 
sarà aggressivamente ‘eco-active’, compirà scelte sostenibili 
per tutta la famiglia, un valore che potrebbe salire al 45% 
se l’economia nel complesso tornerà a stabilizzarsi. Quasi 
la metà delle famiglie. Qualche milione di consumatori solo 
in Italia, se gli vien data la possibilità, vi penserà rilevanti se 
sarete eco-sostenibili. Pochi ‘retailer’ sono stati pionieri di 
questo concetto di sostenibilità - ci includiamo Patagonia 
e anche Levi’s - ma per il resto un generale ‘poco’, anche se 
oggi sono le generazioni più giovani a guidare la carica e 
a richiedere maggiore attenzione su questo tema. Rimane 
molto da fare. Abbiamo capito. C’è però un altro contesto 
in cui ‘sostenibilità’ diventa architrave e definisce il futuro 
del retail, o del singolo retailer. Sostenibilità di sistema. 
Sostenibilità del sistema di valore. Provo a spiegarmi meglio. 
Abbiamo parlato negli scorsi mesi di come il retail sia oggi 
molto orientato a creare un’esperienza memorabile, che 
attivi processi di acquisto diversi dal passato, che suggerisca 
emozioni che vanno oltre il semplice soddisfacimento di un 
bisogno di base. Si è convenuto quindi che - per soddisfare 
questo nuovo concetto di retail - ci sia necessità di creare un 
ecosistema di professionisti, aziende, conoscenze, valori e 
abilità – anche di analisi - che esulano dal singolo ‘retailer’. 
Qui, dal mio punto di vista, si consolida il concetto di 

sostenibilità che possiamo gestire, questo diventa ambito 
controllabile. Alla sostenibilità ‘planetaria’ possiamo giusto 
contribuire, sulla sostenibilità della nostra visione business 
possiamo sicuramente agire in maniera concreta. 
Il valore che il cliente oggi dà a un bene acquistato è una 
combinazione di valori diversi, il retailer è semplicemente il 
terminale ultimo, il collettore del valore di molti altri ‘agenti’ ai 
quali aggiunge la sua parte. Avere la precisa consapevolezza 
di questa condizione permette di fare scelte che definiscono 
e condizionano la rilevanza e gli impatti che si possono avere 
sul mercato. Sostenibilità in questo caso, sostenibilità nel 
tempo del modello di business implica quindi una volontà e 
una capacità precisa di agire in tre modi - come suggerito 
anche da diverse società di consulenza direzionale: ascoltare 
e sentire, creare soluzioni adattabili e puntare alla crescita. 
Quello che si prospetta in quei tre concetti chiave - 
applicabili al retail come a molte se non tutte le aziende oggi, 
alla fine di un 2022 a dir poco sconcertante - è un percorso 
‘illuminato’ per gestire tempi sempre più complessi - e 
purtroppo, ricorrentemente complessi. 
Osservare in maniera oggettiva i trend sul mercato dove 
vivono i nostri clienti, capire quali sono i punti di incertezza 
principali, definire gli scenari che possiamo gestire con 
decisioni di business e scelte di partner corretti, questo 
è il primo passo. Usare - anche se si è una piccola realtà 
- i dati e le informazioni in nostro possesso per provare 
a ottenere una gestione finanziaria corretta, legata al 
mercato e ai trend (appunto), e imparare ad agire sui fatti 
e non sulle sensazioni e basta (o per lo meno non solo), 
per poi muoversi in maniera rapida, controllata, non da 
soli, seguendo informazioni precise, per trasformare idee e 
visioni in offerte e presenza sul mercato. Come il mercato 
chiede, dove lo chiede, quando lo chiede. Se il retail - come 
abbiamo discusso in maniera leggera - è uno degli agenti 
di trasformazione dominanti oggi, allora la grande sfida del 
retail forse è questa, accettare il fatto che la complessità 
dei tempi in cui viviamo impone una scelta drastica ma 
al tempo stesso stimolante: diventare leader di sistemi 
di aziende che, come noi, condividono la passione per 
immaginare, realizzare e vendere sogni splendidi, evolvere 
fino a diventare i collettori dei valori di molti e unirli in 
esperienze uniche.
Sostenibilità è adattamento ed evoluzione, Darwin nel retail. 
Buona ricerca a tutti!
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ANCHE L’EYEWEAR 
HA IL SUO PREMIO 
ALLA SOSTENIBILITÀ
MIDO, in collaborazione con ANFAO e Certottica, ha 
realizzato il CSE Award, Certified Sustainable Eyewear: 
il premio valuta la sostenibilità nel settore dell’eyewear a 
livello internazionale. Sono previste sei categorie di vincitori. 

Tutti gli espositori di MIDO 2023 potranno 
partecipare all’edizione zero del CSE 
Award, candidando un occhiale da sole, 
una montatura o un astuccio, che verranno 
valutati da un’autorevole giuria internazionale 
di esperti. I prodotti, per aggiudicarsi il premio, 
dovranno essere stati realizzati nel rispetto dei 
principi della sostenibilità. 
Riciclo dei materiali, riduzione dei consumi nei 
processi produttivi e distributivi, valorizzazione 
della supply chain, eliminazione degli sprechi, 
grado di riciclabilità, utilizzo di energie 
rinnovabili, eventuali certificazioni già in 
possesso sono alcuni dei criteri che la giuria 
utilizzerà per decretare i primi vincitori nelle 
seguenti sei categorie:

• �CSE Award Sunglasses Europe
• �CSE Award Sunglasses Rest of the World
• �CSE Award Frames Europe
• �CSE Award Frames Rest of the World
• �CSE Award Cases Europe
• �CSE Award Cases Rest of the World

COME CANDIDARSI
Per partecipare, gli espositori di MIDO 2023 
dovranno compilare il form online disponibile 
dal 15 dicembre 2022 al 15 gennaio 2023 
nella sezione “Partecipa” del sito ufficiale della 
manifestazione, www.mido.com. È possibile 
scaricare il regolamento, analizzare tutti i 
criteri valutati e candidarsi. 

UN PASSO DOVEROSO 
NELL’OCCHIALERIA
“Un passo doveroso nell’occhialeria – 
commenta il presidente di MIDO Giovanni 
Vitaloni. Nel nostro settore abbiamo aziende 
davvero impegnate e attive nell’ambito della 
sostenibilità (ambientale, sociale, economica) 
da molto tempo: penso ai grandi player ma 
anche a brand indipendenti che realizzano 
prodotti che cercano di impattare il meno 
possibile sull’ecosistema. Ritengo che 
dovremmo mettere tutto a fattor comune, 
prendendo ispirazione dall’esperienza di 
queste imprese, migliorando dove possibile e 
aggiornandoci continuamente per far crescere 
così tutta l’industria in questa direzione, con 
grande professionalità e serietà di intenti. 
Questo premio è un traguardo per noi 
fondamentale che però non decreta la fine di 
questo viaggio, ma la tappa di un percorso 
iniziato nel 2019 che ha ottenuto, per MIDO 
2022, la certificazione ISO 20121:2012, che 
attesta la gestione sostenibile dei grandi eventi”. 

Speciale SostenibilitàSpeciale Sostenibilità
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OCCHIO ALLO 
SMALTIMENTO
L’errata gestione dei rifiuti genera un danno all’ambiente. 
In questo articolo, curato da Assottica Gruppo 
Contattologia, facciamo chiarezza sullo smaltimento delle 
lenti a contatto, dei loro liquidi e delle loro confezioni.
Le lenti a contatto sono un prezioso strumento di 
correzione che ci accompagna durante la nostra vita 
quotidiana e sostituirle nel rispetto del tempo di durata 
indicato è un gesto fondamentale per la salute dei 
nostri occhi. È altrettanto importante saperle gestire 
correttamente anche nel rispetto dell'ambiente. 
Vediamo come.

CONFEZIONE ESTERNA 
Nella maggior parte dei casi è in cartoncino, quindi 
interamente riciclabile e deve essere gettata nella raccolta 
della carta.

BLISTER
È costituito da una parte inferiore in plastica che deve 
essere gettata nella raccolta della plastica e da una parte 
superiore composta da una linguetta in alluminio (in questo 
caso bisogna far riferimento alle regole del comune di 
appartenenza: infatti in alcune città l'alluminio viene 
smaltito insieme al vetro in altre insieme alla plastica).

LENTI A CONTATTO 
La maggior parte sono composte da alcuni materiali 
che non sono biodegradabili, per questo motivo non 
devono essere mai gettate negli scarichi domestici come 
la toilette o il lavandino, ma devono essere raccolte nel 
secco/indifferenziato. Il liquido di mantenimento che si 
trova all'interno del blister può essere versato nel lavandino.

PORTALENTI*
Per prevenire la contaminazione di batteri è buona 
norma cambiarlo ogni mese. Solitamente il portalenti è 
in polipropilene, che nella maggior parte dei casi viene 
gettato nei contenitori della plastica, anche se alcuni 
comuni tendono a riciclarlo separatamente. La soluzione 
per la pulizia, disinfezione e conservazione della lente a 
contatto non deve essere mai riutilizzata, ma sostituita 
quotidianamente.
* in uso per coloro che non indossano lenti a contatto a ricambio giornaliero.

A CURA DI ASSOTTICA GRUPPO CONTATTOLOGIA

DOCUMENTO 
PER UNA CONTATTOLOGIA 
SOSTENIBILE 
IN EUROPA

• Esplorare alternative che presentino minor impatto ambientale rispetto alle sostanze che 
sono fonte di maggiore preoccupazione e tenere sotto controllo le emissioni di sostanze che, 
seppur fondamentali per la produzione, sono di grande impatto per l’ambiente;

• Impegnarsi a collaborare con l’industria per realizzare innovazione nei materiali e nei 
processi di confezionamento;

• Comprendere l’impatto nel settore in generale sugli ecosistemi e sulla biodiversità; 
Attuare forme di collaborazione per sviluppare un metodo comune per valutare l’impronta 
ambientale del settore e lavorare con la Commissione nel contesto dell’iniziativa per i prodotti 
sostenibili.

• Condividere le migliori pratiche per ridurre lo smaltimento dei rifiuti e la quantità di rifiuti 
generati dalla produzione di lenti a contatto e di prodotti per la loro manutenzione;

• Sensibilizzare l’opinione pubblica in materia di smaltimento dei rifiuti derivanti dall’uso di 
lenti a contatto e prodotti per la manutenzione delle lenti.

 Gli associati di EUROMCONTACT si impegnano a svolgere il proprio ruolo e ad 
assumersi le proprie responsabilità nella transizione verso un’economia più verde.
Il presente documento è un esempio di questo impegno collettivo.

Euromcontact a.i.s.b.l - 10, rue de Tamines - 1060 Brussels-BE
+32 2 537 37 11 - www.euromcontact.eu

EUROMCONTACT rappresenta in Europa la voce delle aziende produttrici di lenti a contatto 
e prodotti per la loro manutenzione, che sono sia beni di consumo che dispositivi medici. 
I nostri associati rappresentano, all’interno della UE, il 90% del mercato delle lenti a contatto 
gas permeabili e l’80% del mercato dei prodotti per lenti a contatto.  

Ridurre l’impatto delle lenti a contatto e dei prodotti per la loro manutenzione sull’ambiente, 
garantendo contemporaneamente l’accesso a soluzioni alternative sicure, di alta qualità e di 
benessere per gli occhi di tutta la popolazione europea è una delle priorità di EUROMCONTACT 
e dei suoi associati. 
EUROMCONTACT ha sviluppato un documento per una contattologia sostenibile in Europa 
e si impegna a far leva e a promuovere gli obiettivi definiti nello stesso presso i suoi membri, 
fungendo da piattaforma per la condivisione di buone pratiche e la collaborazione.

DOCUMENTO
Nel quadro della ferma intenzione, da parte dei produttori di lenti a contatto e di prodotti per la 
loro manutenzione, di ridurre la propria impronta ambientale, gli associati di EUROMCONTACT 
si sono impegnati in una serie di iniziative.
Tra queste, le principali riguardano:

©
 m

acrovector - Freepik.com
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Rivoluzione sostenibile
Divel Italia ha realizzato la prima lente da vista 
eco-friendly: Gaia. Il lancio avverrà a MIDO 2023.

DIVEL ITALIA
Sostenibilità, ambiente, riuso, eco-friendly, 
green, economia circolare, bio: sono 
tutti termini che ci suonano familiari vista 
l’attenzione che negli ultimi anni viene 
rivolta verso la salvaguardia del nostro 
pianeta. Non è infatti una novità che 
l’esplosione dell’economia globale, a un 
certo punto, abbia procurato un dietro-
front riguardo alla produzione di massa e 
l’industrializzazione. L’utilizzo crescente 
di materie prime, soprattutto di origine 
plastica, ha portato alla crescita parallela 
di un mercato di prodotti eco-sostenibili. 
Ecco che, anche nel settore dell’eyewear, 
a fianco alla crescente richieste di 
contenuti moda, sono nate collezioni di 
montature realizzate in materiali naturali o 
riciclati, di recupero, tessuti o legno.
Così come per le montature, il reparto 
delle lenti si è mobilitato a favore della 
ricerca di materiali in sostituzione o 
alternativa alle classiche plastiche 
organiche utilizzate ormai da decenni.
Divel è tra i pionieri in questa direzione 
per i filtri solari, nel 2020, ha lanciato 
la Nylon eco della collezione Green 
Line, un materiale composto dal 40% 
di derivati bio, replicabile in tutte le 
colorazioni della gamma nylon classica.
Mentre per i filtri solari la ricerca è risultata 
meno impegnativa, visto il numero di 
criteri standard e qualitativi da rispettare 
rispetto alle lenti da vista, nel settore 
oftalmico la ricerca è stata più lunga, 
soprattutto per ottenere un prodotto 
performante, declinabile nelle varie 
gradazioni e soprattutto che garantisse 
una visuale chiara e pulita allo stesso 
livello del materiale organico. Il risultato 
di questa lunga ricerca è Gaia, la prima 
lente eco-sostenibile, che verrà lanciata 
ufficialmente a MIDO 2023.
Gaia ha le stesse caratteristiche di 
una lente in indice 1.74 mantenendo 
le performance e il comfort di 
visione. È la soluzione ideale per chi 
vuole proporre al proprio cliente un 
prodotto che non impatti sull’ambiente e 
contribuisca ad aiutare l’ambiente.
Le lenti eco-sostenibili Gaia sono 
lenti oftalmiche amiche dell’ambiente 
realizzate con l’82% di materiale 
bio-sostenibile. Per la loro produzione 
viene infatti utilizzato olio di palma, 

estratto da alberi di palma certificati che va a sostituire quindi il petrolio, usato come 
materia prima nella produzione delle classiche lenti in plastica. Il materiale è un indice 
1.74 e mantiene le stesse caratteristiche di quest’ultimo con protezione fino a 400 
nanometri (NoUV 400) inclusa.
Utilizzare materiali eco-sostenibili e uno stile di vita ambientalista contribuisce a 
salvare il pianeta nella lotta contro il riscaldamento globale e all’abbassamento delle 
emissioni di CO2. È stato infatti stimato, che la produzione di lenti eco-sostenibili 
Gaia, riduce l’emissione di CO2 equivalenti a 326 kg di produzione. In accordo 
con LCA (Life Cycle Assessment), la nuova lente riduce le emissioni di gas del 14%, 
rispetto a quelle prodotte dalla produzione di materiali derivati dai petroli (classica 
plastica delle lenti). Gaia è un materiale certificato come prodotto biomassa da 
JORA* in Giappone e USDA** negli Stati Uniti. Sarà disponibile, da febbraio 2023, 
come progressiva o monofocale anche in versione classica Transitions o Blue Natural 
con protezione dalla luce blu. I trattamenti disponibili saranno:
• �Hard
• �Silken
• �Chroma
• �Silken white
• �Performance
• �Performance Plus

Quando si può scegliere, a parità di qualità di visione, perché non optare per delle 
scelte più sostenibili? Gaia può essere la scelta giusta per il consumatore più 
sensibile e attento all’ambiente ma anche per tutte quelle persone che vogliono 
perseguire per la prima volta delle scelte più consapevoli. Avere una chiara visione 
del mondo è importante per ogni singolo individuo ma avere un pianeta più green è 
importante per tutti.
Gaia eco-lenses possono fare la differenza!
Divel lancerà anche dei nuovissimi prodotti per i filtri solari a MIDO 2023. 
Occhi aperti!

* CERTIFICAZIONE di Biomassa attestato da JORA, società giapponese che certifica i prodotti che utilizzano 
risorse biologiche (biomassa) e sono conformi alla qualità, alle normalitive correlate e ai criteri standard.
** CERTIFICAZIONE di Prodotto biologico attestato da USDA, Dipartimento dell’Agricoltura degli Stati Uniti 
che certifica i prodotti di origine vegetale.
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Lenti a contatto giornaliere 
‘Plastic Neutral’
CooperVision® e Plastic Bank® proseguono la 
partnership a salvaguardia dell’ambiente e certificano gli 
ottici italiani virtuosi.

COOPERVISION

Mettere a disposizione una soluzione semplice per ottici 
e portatori che lavori sulla sostenibilità e, al tempo stesso, 
aumentare l’impegno aziendale per avere un maggior impatto 
positivo sull’ambiente. È questo l’obiettivo di CooperVision® 
Italia che da febbraio 2022 ha reso tutte le proprie lenti a 
contatto giornaliere “Plastic Neutral”1,2 in Italia attraverso 
la raccolta di plastica in prossimità degli oceani, grazie alla 
partnership siglata a livello globale con Plastic Bank®.
“La meccanica è molto semplice quanto efficace. Ogni volta 
che un ottico prescrive e ordina le nostre lenti a contatto 
giornaliere ‘Plastic Neutral’, CooperVision® acquista crediti 
pari al peso della plastica presente in quelle lenti a contatto. 
In questo calcolo - spiega Roberto Pantaleoni, Head of 
Marketing and Professional Affairs di CooperVision® 
Italia - non ci limitiamo soltanto alle singole lenti, ma includiamo 
anche i blister dove sono contenute e le componenti plastiche 
utilizzate nei pack (come adesivi, laminati e inchiostri). 
Successivamente un quantitativo equivalente di plastica viene 
raccolto da Plastic Bank®”.

QUAL È LA DINAMICA
Plastic Bank® è un’impresa sociale che aiuta il mondo a 
raccogliere la plastica che altrimenti finirebbe negli oceani. 
Un inquinamento dei mari che ogni anno si aggira intorno 
agli 8 milioni di tonnellate di plastica, ossia l’equivalente di un 
camion della spazzatura ogni minuto*. Plastic Bank® costruisce 
ecosistemi di riciclo etico in comunità costiere e riprocessa 
i materiali raccolti così da reintrodurli nella filiera produttiva 
globale come parte di una catena di approvvigionamento 
a circuito chiuso. Coloro che sono coinvolti nella raccolta, 
ricevono un premio per i materiali recuperati che gli permette 
di procurarsi beni di prima necessità per la famiglia come 
generi alimentari, lezioni scolastiche, assicurazioni sanitarie3. 
Per quantificare ecco un esempio: 14 forniture annuali di 
lenti a contatto giornaliere "Plastic Neutral" equivalgono a 
10 chilogrammi di plastica raccolta, cioè una spesa di generi 
alimentari quotidiana o il pagamento di una bolletta elettrica 
per un periodo di 15 giorni o 2 settimane di dati Internet utili per 
l’istruzione dei bambini. Se ci riflettiamo bene, in questo modo, 

è come se la plastica raccolta diventasse 
una sorta di moneta di scambio. 
“Per la nostra azienda, il progetto ‘Plastic 
Neutrality’ non è un punto di arrivo, ma 
di partenza. Vuol dire fare la differenza 
in maniera significativa e misurabile - 
continua Pantaleoni - insieme ai nostri 
ottici e ai nostri portatori, semplicemente 
prescrivendo e indossando le nostre lenti 
a contatto ‘Plastic Neutral’”.

IL PIANO DI COMUNICAZIONE E 
GLI STRUMENTI STUDIATI PER GLI 
OTTICI NEL 2023
“Per l’anno prossimo, oltre ai materiali 
marketing già sviluppati in cui abbiamo 
raccontato i razionali del progetto, ne 
avremo di nuovi sempre incentrati sulla 
tematica della sostenibilità, così da 
sensibilizzare sempre di più i portatori. 
L’ottico che aderisce all’iniziativa potrà 
proporre le nostre lenti a contatto ‘Plastic 
Neutral’ - continua Pantaleoni - ma anche 
i portatori potranno fare la differenza 
sia indossandole sia smaltendole 
correttamente. Ci saranno anche 
nuovi materiali digital, così da offrire la 
possibilità ai nostri ottici di comunicare il 
progetto attraverso i propri profili social. 
La vera novità del 2023 è uno strumento 
che stiamo sviluppando per mostrare 
l’impatto ambientale dei singoli ottici 
grazie al loro impegno nel prescrivere le 
nostre lenti a contatto giornaliere ‘Plastic 
Neutral’. Questo “calcolatore” restituirà 
come informazione il numero di bottiglie 
di plastica recuperate dall’ambiente per 
quei centri ottici che a oggi prescrivono i 
nostri prodotti giornalieri. 
Ma non finisce qui: ci sarà la possibilità 
di certificare questo risultato grazie a un 
attestato personalizzato che potrà essere 
esposto nel centro ottico”.

I PRIMI RISULTATI E GLI OBIETTIVI 
FUTURI
“I benefici di questa operazione sono già 
tangibili. Dal lancio, avvenuto a livello 
internazionale nel 2021, abbiamo raccolto 
l’equivalente di oltre 90 milioni di bottiglie 
di plastica che altrimenti avrebbero 
potuto aggravare l’inquinamento degli 
oceani4. Anche l’impatto sociale è 
evidente, con più di 260 comunità 
costiere coinvolte che hanno beneficiato 
di beni e servizi di prima necessità, 

grazie alla plastica raccolta e scambiata. L’obiettivo globale per il solo 2022 di 
CooperVision® - prosegue Pantaleoni - è molto chiaro: raccogliere circa 90 milioni 
di bottiglie di plastica. Questa sarebbe la plastica sufficiente per unire il Polo Nord al 
Polo Sud. Parliamo davvero di numeri importati”. 

COME RIMANERE AGGIORNATI SULLA QUANTITÀ DI PLASTICA 
RACCOLTA
“Per una totale trasparenza abbiamo pubblicato online un contatore aggiornato 
periodicamente che permette sia agli ottici che ai portatori di lenti a contatto di vedere 
l’impatto collettivo del programma (qui il link: https://plastic-neutral.coopervision.com/
it). Il contatore fornisce i numeri della plastica raccolta tradotta in bottiglie, grazie alla 
collaborazione con Plastic Bank®. In più, sempre sul sito - conclude Pantaleoni - sono 
presenti anche le comunità locali coinvolte, grazie a una mappa interattiva che può 
essere facilmente consultata”.

ANCORA PIÙ SOSTENIBILI
In qualità di produttore leader di lenti a contatto, CooperVision® si impegna a ridurre 
la propria impronta ambientale con sforzi che vanno oltre la “Plastic Neutrality”. 
L’azienda vanta una solida esperienza di produzione e operazioni sostenibili incentrate 
sulle aree in cui l’impatto può essere maggiore. CooperVision® ha sviluppato 
eccellenti processi di produzione, dando luogo a premiati sforzi per quanto riguarda la 
conservazione delle risorse nello stabilimento di Porto Rico e prestigiose certificazioni 
di sostenibilità sempre a Porto Rico e in Costa Rica, Spagna e Regno Unito. 

BIBLIOGRAFIA
1. �Le lenti a contatto giornaliere sono definite come ordini effettuati dai clienti per i prodotti coinvolti 

nell'iniziativa e comprendono i prodotti venduti e distribuiti da CooperVision® in Italia.
2. �La "neutralità plastica" o "plastic neutrality" viene riconosciuta acquistando crediti da Plastic Bank®. Un 

credito rappresenta la raccolta e la conversione di un chilogrammo di plastica che può raggiungere o essere 
destinato ai corsi d'acqua. CooperVision® acquista crediti pari al peso della plastica delle lenti a contatto 
giornaliere ordinate in uno specifico periodo di tempo. La plastica utilizzata per le lenti a contatto giornaliere 
è determinata dal peso della plastica nel blister, nella lente e nella confezione di vendita (scatola esterna), 
inclusi laminati, adesivi e input ausiliari (ad es. inchiostro).

3. �About Plastic Bank®. Assessed December 21, 2020; www.plasticbank.com/.
4.� CooperVision® Public Impact Calculator, 6 October 2022; https://plastic-neutral.coopervision.com/it
* National Academies of Sciences, Engineering, and Medicine, through the National Oceanic and 
Atmospheric Administration (NOAA), 2020; https://www.nationalacademies.org/our-work/united-states-
contributions-to-global-ocean-plastic-waste 
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Impegno certificato
Marcolin è il primo player dell’industry - tra i produttori - 
ad avere ottenuto la certificazione ISO 13485:2016.

MARCOLIN

Lo scorso giugno Marcolin S.p.A. ha ottenuto la 
certificazione ISO 13485:2016, che regola a livello 
internazionale i sistemi di gestione qualità nel settore dei 
dispositivi medici. Rilasciata da DNV - ente indipendente 
e trust provider leader nei servizi di assessment e 
gestione del rischio, pioniere nello sviluppo di soluzioni di 
digital assurance - la certificazione con validità triennale 
è stata riconosciuta in relazione alla “progettazione, 
produzione e immissione in commercio di dispositivi 
medici oftalmici non attivi, ovvero montature da vista e 
montature con lenti blue block”. Marcolin risulta essere il primo 
player della industry - tra i produttori - ad averla ottenuta.

tale standard internazionale è la capacità dell’azienda di 
bloccare e richiamare dal mercato eventuali prodotti non 
conformi: in questo senso, per Marcolin ha giocato un ruolo 
fondamentale nel conseguire la certificazione il “Progetto di 
Tracciabilità” in cui l’azienda è impegnata da tempo e che 
supporta il monitoraggio continuo nella catena di fornitura 
degli occhiali immessi sul mercato.
Il progetto prevede che tutte le montature da sole e da vista 
realizzate da Marcolin riportino un numero seriale laserato 
sull’asta (indicato anche sull’etichettatura di ogni prodotto, 
insieme alla data di fabbricazione), così da consentire 
all’azienda la tracciabilità delle montature dalla produzione 
alla distribuzione.
Certificazione e Progetto di Tracciabilità si inseriscono 
all’interno di un più ampio piano ESG sviluppato dall’azienda 
che ha nella sostenibilità - economica, sociale e ambientale - 
uno dei fondamenti della propria strategia di sviluppo.  

La norma ISO 13485:2016 ha l’obiettivo di favorire 
l’armonizzazione globale dei requisiti richiesti dalle varie 
normative internazionali dei dispositivi medici e fornisce una 
presunzione di conformità ai requisiti essenziali di queste 
importanti regolamentazioni. L’adozione dello standard 
ISO 13485:2016 rappresenta un fondamento pratico per i 
produttori nell’affrontare le direttive sui dispositivi medici, 
i regolamenti e le responsabilità, dimostrando allo stesso 
tempo un chiaro impegno verso la sicurezza e la qualità dei 
dispositivi medici commercializzati, a ulteriore tutela dei 
clienti e degli utilizzatori finali del prodotto.
Requisito di grande importanza per la rispondenza a 
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Visione green
Le lenti Miru 1day Flat Pack di Menicon celebrano ogni 
giorno una visione green anche nella custodia.

SOLEKO MENICON GROUP

Le lenti a contatto sono senza dubbio una delle più grandi 
invenzioni del nostro tempo. Esse offrono una visione chiara - e 
molti altri vantaggi pratici e psicologici - a circa 140 milioni di 
persone in tutto il mondo. Tuttavia, dobbiamo sempre cercare 
nuovi modi per migliorarne le prestazioni, l'esperienza di utilizzo 
e la salvaguardia dell’ambiente con la messa in atto di virtuosi 
comportamenti nella prospettiva di un cambiamento.
L’obiettivo principale dell’ecosostenibilità è ridurre al massimo 
l’impatto ambientale di ogni azione per far sì che anche le 
generazioni future possano godere delle risorse del pianeta. 
Fortunatamente, esiste una soluzione semplice, ma innovativa 
che può aiutare i professionisti della visione a soddisfare le 
esigenze dei portatori di lenti a contatto. 

IL PACKAGING UNICO DELLE MIRU 1DAY FLAT PACK
Con uno spessore di appena 1 mm, il blister ultra sottile di 
Miru 1day Flat Pack è riciclabile così come la custodia, 
realizzata con plastica proveniente dagli scarti degli stampi 
con cui si producono le lenti. In sintesi meno materie prime 
utilizzate e meno rifiuti totali rispetto ai blister convenzionali, 
per un packaging che può definirsi nel complesso davvero 
eco-friendly. Inoltre, il blister "orientato al portatore" di 
Miru 1day Flat Pack reinventa il modo in cui vengono utilizzate 
le disposable giornaliere: è facile da aprire, portare con sé e 
riporre ed è anche più igienico. Grazie al design ultra sottile 

e alla tecnologia Smart Touch™ si adatta a uno stile di vita 
attivo. La confezione si infila facilmente in borse, portafogli o 
custodie del telefono. Questo significa che c'è molto spazio 
sia per gli occhiali sia per le lenti a contatto per chi è sempre 
in movimento. Ma lo Smart Touch™ è molto di più della sua 
confezione: è stato progettato specificamente per eliminare 
la frustrazione dei portatori, che rimuoveranno sempre le 
lenti dalla confezione con la superficie esterna rivolta verso 
l'alto per una manipolazione senza problemi. In questo modo, 
non c'è confusione su quale sia il lato interno. Basta aprire, 
pizzicare, posizionare e applicare. Quindi, a differenza delle 
confezioni convenzionali dove la rimozione della lente dal 
blister spesso implica il contatto con la superficie interna 
ed esterna della lente, le lenti Miru 1day Flat Pack sono 
confezionate in modo che la lente possa essere rimossa 
e applicata senza toccare la superficie interna della lente 
riducendo il rischio di contaminazione microbica da fibre, 
corpi estranei o contaminanti nocivi fino a tre volte meno 
rispetto alle confezioni convenzionali. Oltre a essere igieniche, 
facili da usare e rispettose dell'ambiente, la maggior parte degli 
utilizzatori afferma che le lenti offrono una visione eccellente. 
Gli utilizzatori dichiarano inoltre che il comfort e la soddisfazione 
generale sono elevati, probabilmente grazie al materiale 
morbido, uniforme e sottile, con una superficie a basso attrito 
ed elevata capacità di trattenere l’ossigeno.

Le lenti Miru 1day Flat Pack sono 
realizzate in hioxifilcon A (HEMA-GMA), 
un polimero con gruppi idrossilici che 
si legano naturalmente alle molecole di 
acqua per garantire una bagnabilità e 
un'idratazione ottimali. Smart Touch™ è 
una tecnologia che sta rivoluzionando il 
modo in cui utilizziamo le lenti a contatto. 
Ma soprattutto, sta semplificando la vita 
dei portatori di lenti a contatto di tutto il 
mondo che vogliono di più dalle loro lenti:
 
• �Maggiore praticità 

Il 31% dei portatori dichiara di avere 
difficoltà a capire se le lenti sono al 
rovescio. Vogliono una soluzione più 
semplice e veloce. 

• �Maggiore igiene 
Per il 17,5% delle persone, la paura di 
infezioni (o una pregressa infezione) 
è stata una ragione sufficiente per 
smettere di usare le lenti a contatto.

• �Un prodotto più ecologico 
Per il 95% dei portatori di lenti 
a contatto, l'impatto ambientale 
individuale è "importante" o "molto 
importante ".

La riduzione delle dimensioni del blister 
ha anche ridotto dell'80% la quantità 
di plastica utilizzata nel contenitore 
delle lenti rispetto alle confezioni blister 
tradizionali. Questo potrebbe essere il 
motivo per cui il 70% delle persone che 
hanno partecipato a un recente studio 
hanno preferito la confezione Smart 
Touch™ a quella delle lenti tradizionali.
Sono diversi i vantaggi di scegliere lenti a 
contatto Miru 1day Flat Pack:
• �il loro impatto ambientale, in termini di 

rifiuti, è decisamente inferiore;
• �l’elevato contenuto d’acqua è garanzia 

di comfort;
• �possono essere indossate a lungo senza 

provocare fastidi;
• �restano idratate per molto tempo.
Tra le molte ragioni per cui gli utilizzatori 
le preferiscono rispetto alle lenti a 
contatto tradizionali vi sono inoltre la 
"facilità di apertura", la "non necessità 
di controllare se la lente è al rovescio" 
e il "minor numero di rovesciamenti". 
L'83,3% dei clienti afferma inoltre che 
lo Smart Touch™ è più igienico. Il blister 
esclusivo di Miru 1day Menicon Flat Pack 
fa parte della famiglia di lenti a contatto 

disposable Miru. Ogni lente della gamma è stata progettata per semplificare 
la vita del portatore, soddisfacendo un'ampia varietà di esigenze e clienti. 
La famiglia Miru comprende:
• �Miru 1day Menicon Flat Pack  

lenti sferiche di altissima qualità che favoriscono una visione nitida e chiara.
• �Miru 1day Menicon Flat Pack Toric 

lenti dal design unico, bi-asferico e più sottile, con tecnologia Smart Fit, che orienta 
naturalmente la lente indipendentemente dal modo in cui viene applicata.

• �Miru 1day Menicon Flat Pack Multifocal 
con il suo Neuroadaptive Design™, la lente offre transizioni naturalmente fluide nella 
visione da vicino, intermedia e da lontano. 

Proprio come il design della confezione che unisce qualità della vista alla promozione 
della sostenibilità, Miru 1day Menicon Flat Pack è la scelta migliore per i portatori di 
lenti a contatto. Da Menicon le lenti Miru 1day Flat Pack, per celebrare ogni giorno 
una visione green. 
 
Per maggiori informazioni sulla tecnologia Smart Touch™ e sui prodotti Menicon, 
visitate il sito www.menicon.it 
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Un progetto di 
sostenibilità a 360°
Nell’ambito di una strategia globale avviata già nel 2017 dal Gruppo, 
la divisione ZEISS Vision Care sta dando vita a un progetto specifico 
per l’Italia con l’obiettivo di migliorare l’impatto del proprio business e 
portare valore a stakeholder, partner e territorio.

ZEISS VISION CARE

Di fronte alla crescente attenzione dei 
consumatori all’impatto ambientale e 
sociale dei prodotti, il Gruppo ZEISS 
ha già da alcuni anni incorporato il tema 
della sostenibilità in tutte le sue attività, 
andando a mettere in campo oltre 280 
iniziative a livello internazionale. In questi 
cinque anni sono stati conclusi ben 
140 di questi progetti, tutti accomunati 
dall’obiettivo di migliorare l’impatto 
di ZEISS su tre importanti aspetti: 
ambiente, salute e sicurezza sul lavoro 
e impegno sociale. A livello di riduzione 
dei consumi energetici e di materie 
prime, uno dei pilastri della strategia 
ZEISS, sono stati individuati tre obiettivi 
specifici, che il gruppo si prefigge di 
raggiungere entro il 2025: riduzione 
del 20% del consumo di energia, del 
15% del consumo di acqua e del 10% 
degli sprechi. Nel 2021 il Gruppo ha 
già raggiunto due dei tre obiettivi, quelli 
relativi alla diminuzione di utilizzo di 
risorse idriche e di riduzione degli scarti 
industriali, lasciando così spazio per nuovi 
obiettivi ambiziosi. È in quest’ottica che si 
inserisce il nuovo progetto di sostenibilità 
di ZEISS Vision Care Italia: partito nel 
2021, con una prima fase di annuncio 
e consolidamento interno, si pone 
l’obiettivo di dimostrare la concretezza 
dell’impegno nei confronti di stakeholder 
interni ed esterni. 
Il progetto Italia si struttura su tre aree 
d’intervento, in accordo con i principi 
del Gruppo: la riduzione dell’impatto 

ambientale attraverso l’efficientamento della produzione; il posizionamento 
come azienda leader del proprio settore per supportare clienti, dipendenti 
e fornitori a intraprendere percorsi di sostenibilità; l’impegno sociale mirato 
a portare un cambiamento positivo sul territorio, offrendo momenti di 
formazione e supporto alle comunità locali. 
All’interno di questo piano a medio lungo termine, che a oggi conta oltre 50 progetti 
attivi, è già stato possibile per la sede italiana raggiungere risultati ragguardevoli, 
non ancora raggiunti in altre parti del mondo, come l’approvvigionamento da sole 
fonti di energia rinnovabile. L’azienda prevede di coinvolgere sempre di più anche 
gli ottici partner, che secondo indagini effettuate stanno diventando più sensibili alle 
tematiche di sostenibilità come conseguenza diretta dell’aumento di consapevolezza 
generale che si sta diffondendo, ma non sanno come approcciarle. Già oggi i partner 
sono coinvolti in progetti molto specifici, come l’implementazione di piattaforme 
online per digitalizzare il business e ridurre al massimo l’utilizzo della carta nel lavoro 

quotidiano. Ma sono molteplici i cambiamenti che possono 
essere apportati al modo di lavorare e questi non servono solo a 
strizzare l'occhio alle tendenze in atto, ma anche a differenziare 
il centro ottico dalla concorrenza.
A oggi la digitalizzazione dei processi ha già permesso di 
ottenere risultati in linea con gli obiettivi prefissati dal Gruppo: 
ad esempio, l’utilizzo della piattaforma VISUSTORE fa sì che 
oggi l’80% degli ordini a ZEISS Vision Care Italia vengano 
effettuati online evitando quello spreco di carta che gli ordini 
via fax per esempio generavano. Un altro importante servizio 
digitale è la “busta elettronica” che, andando a digitalizzare 
tutte quelle informazioni che l'ottico scriveva a mano sulla busta, 
permette non solo di minimizzare il margine di errore ma anche 
di tracciare la spedizione in ogni sua fase di lavorazione e avere 
sempre a disposizione i dati inseriti all'interno del gestionale, 
aumentando l’efficienza dei processi.  
Lo stesso approccio orientato alla riduzione dei consumi di 
stampe interno all’azienda e al miglioramento della gestione 
dei dati è stato applicato nei progetti di “Reso Digitale” e 
“Paper Free” che, oltre a ridurre l’uso della carta nei reparti 
operativi, elimina i job ticket (il foglio su cui venivano indicate 
le lavorazioni da eseguire) sostituendoli con un’etichetta 
digitale sulla quale vengono caricati digitalmente tutti i dati, 
con la possibilità di aggiornarli in tempo reale. Quest’ultimo 

progetto è stato già implementato in diversi reparti (magazzino, 
distribuzione di lenti stock e tutte le aree produttive di 
trasformazione) e a oggi ha permesso di risparmiare oltre 
4.000 kg di carta, ovvero 570mila fogli, solo nella sede 
centrale e, nelle prossime settimane, il progetto verrà attuato 
anche nelle sei filiali di proprietà. Infine, in ZEISS Vision Care 
Italia l’approccio per un utilizzo responsabile delle risorse 
ambientali si riflette anche nell’attenzione agli imballaggi e alla 
produzione responsabile di materiali marketing. Con questo 
obiettivo, ad esempio, è stata recentemente eliminata la 
plastica dai packaging delle lenti, andando a sostituirla con il 
cartone in carta certificata FSC: un piccolo cambiamento che 
in un anno ha permesso di risparmiare 260 kg di plastica, 
evitando l’utilizzo di 200mila buste. L’uso di un packaging 
più “sostenibile” è stato previsto anche per le spedizioni dalle 
filiali ai centri ottici, sostituendo la plastica con la carta. Grazie 
a questi a incoraggianti risultati raggiunti, ZEISS Vision Care 
Italia ha annunciato che nei prossimi mesi lavorerà sempre di 
più al fianco degli ottici per migliorare gli impatti sulla società 
e sull’ambiente, con l’obiettivo di portare sostenibilità e valore 
condiviso su tutto il territorio con iniziative mirate a diffondere le 
conoscenze, partendo dai giovani, come nel progetto A Heart 
for Science, volto a promuovere lo studio delle materie STEM, 
sempre più richieste nel mondo del lavoro.

Speciale SostenibilitàSpeciale Sostenibilità




